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GOMORRA, LA FICTION E' DIVENTATA 

UN CULT PER I CAMORRISTI... 
Rassegna stampa 3 giugno 2016 

 

 
 

Figlio del boss nella fiction il Coisp Ha i tratti di una mini-trattativa - venerdì 03/06/2016 - 
Anzi visto che gli hanno dato una parte speciale e' un gesto di rispetto come i noti inchini. 
Non si fa altro che dare maggior visibilita' e credibilita' alla camorra - ilVelino AGV NEWS 
Roma 03 GIU - Il piccolo figlio del boss nella fiction Senza voler pensare male e cioe' che sia stata 

una trovata per dare ulteriore 'slancio' e far parlare ancora di piu' del film bisogna rilevare che la cosa ha tutti i connotati del 
gesto che suggella e conserva un inaccettabile 'quieto vivere' una sorta di mini-trattativa fra chi con il 'mito negativo' della 
criminalita' organizzata ci fa i soldi vendendo un prodotto che ne riproduce e per cio' solo ne 'amplifica' le gesta e le vere 
star neppure troppo occulte della trasmissione. Anzi per dirla tutta considerato che questo bambino non e' una comparsa 
come tanti altri suoi coetanei ma che gli e' stata assegnata una parte speciale e ben piu' rilevante e' fin troppo evidente che 
questa cosa non e' affatto diversa dai famigerati 'inchini' di cui tanto si parla nelle cronache e che di solito scatenano le ire 
dei benpensanti e dei piu' noti professionisti dell'antimafia. Appare esattamente come una sorta di gesto 'di rispetto' verso 
questa famiglia con la strumentalizzazione di un bambino di appena 10 anni che non ha colpe ma che suo malgrado porta 
un cognome che a Napoli tutti conoscono e che ha un solo e ben preciso significato. Una cosa e' certa questa faccenda ha 
fatto alquanto comodo alla camorra vera quella che vive di gesti simbolici e di riconoscimenti piu' o meno espliciti della sua 
sbandierata supremazia e non ha certamente danneggiato la produzione della fiction . E' questo il commento di Franco 
Maccari Segretario Generale del Coisp Sindacato Indipendente di Polizia alla notizia diffusa da Fanpage che il piccolo 
Nicola di Gomorra Neko per gli amici non e' un normale baby-attore ma e' figlio del boss mafioso degli Scissionisti di 

https://twitter.com/COISPpolizia
https://www.facebook.com/Coisp-Segreteria-Nazionale-1376557699248839/timeline/
https://www.youtube.com/channel/UCf0XzNOKYRnFNjMmSUCJdvg
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Secondigliano-Scampia ucciso in un'imboscata del 2012. Il bambino ha solo 10 anni ma il suo volto oggi ancor piu' noto gia' 
era conosciuto per il fatto che la sua famiglia ha fatto molto parlare di se'. Secondo quanto riportato da Fanpage il piccolo 
Nicola sarebbe figlio di Gaetano Marino Mckay boss del clan degli Scissionisti di Secondigliano-Scampia fratello e spalla di 
quel Gennaro Marino alias Genny 'o Mckay re delle piazze di droga nelle Case Celesti capo insieme a Raffaele Amato alias 
Lello a vicchiarella degli Scissionisti detti anche Spagnoli 
che negli anni Duemila scatenarono a Scampia la prima 
sanguinosa faida di camorra per il controllo del narcotraffico 
nell'area Nord di Napoli contro lo storico cartello guidato da 
Paolo Di Lauro. Voler informare e spiegare alla gente 
l'esistenza di certe realta' oscure e letteralmente bestiali che 
peraltro tutti conoscono gia' - aggiunge Maccari - non 
dovrebbe passare per una modalita' di divulgazione troppo 
prossima alla pubblicizzazione quando non all'esaltazione di 
un mondo che andrebbe combattuto senza se e senza ma 
senza riserve e senza sosta come solo Magistratura e Forze 
dell'Ordine fanno ed hanno fatto pagando non di rado con la 
loro stessa vita. Una cosa e' un prodotto che abbia le 
caratteristiche del servizio giornalistico come ne ricordiamo 
di memorabili o del documentario come ce ne sono di livello altamente professionale una cosa e' una fiction che 'mette in 
vetrina' un fenomeno che testimonia l'esasperazione piu' totale dell'incultura e della violenza offrendolo agli occhi del 
grande pubblico solo come un qualcosa da osservare da conoscere con una sorta di comprensione da condividere finendo 
per prendere le parti per questo o quel personaggio e tutto considerato perche' no per qualcuno persino da ammirare. 
Siamo assolutamente certi proprio come del sangue dei cittadini innocenti e dei nostri colleghi versato sulle strade del 
capoluogo partenopeo che la camorra sia stata assolutamente contenta della messa in onda di questa fiction e a maggior 
ragione della partecipazione alla sua realizzazione di un piccolo giovane erede della peggiore delle tradizioni . 
 

Gomorra con il figlio del boss McKay. Gomorra, il Coisp denuncia: "La presenza del 
figlio del boss McKay sembra un inchino alla camorra" - Gomorra con il figlio del 
boss McKay. La presenza in Gomorra di Neko, figlio del boss defunto Marino Mckay, 

continua a far discutere - Redazione03 giugno 2016 - „La presenza in Gomorra di Neko, figlio del boss 
defunto Marino Mckay è stata oggetto di forti critiche. Anche il Coisp si è schierato contro tale 
apparizione: “Ha i tratti di una mini-trattativa. Anzi, visto che gli hanno dato una parte speciale, è un 
gesto di rispetto come i noti inchini. Non si fa altro che dare maggior visibilità e credibilità alla camorra”.“ 
„“Senza voler pensare male, e cioè che sia stata una trovata per dare ulteriore ‘slancio’ e far parlare 
ancora di più del film, bisogna rilevare che la cosa ha tutti i connotati del gesto che sugella e conserva un 
inaccettabile ‘quieto vivere’, una sorta di mini-trattativa fra chi con il ‘mito negativo’ della criminalità 
organizzata ci fa i soldi vendendo un prodotto che ne riproduce e per ciò solo ne ‘amplifica’ le gesta, e le 
vere star neppure troppo occulte della trasmissione. Anzi, per dirla tutta, considerato che questo 
bambino non è una comparsa come tanti altri suoi coetanei, ma che gli è stata assegnata una parte 
speciale e ben più rilevante, è fin troppo evidente che questa cosa non è affatto diversa dai famigerati 
‘inchini’ di cui tanto si parla nelle cronache e che, di solito, scatenano le ire dei benpensanti e dei più noti 
professionisti dell’antimafia. Appare esattamente come una sorta di gesto ‘di rispetto’ verso questa 
famiglia, con la strumentalizzazione di un bambino di appena 10 anni che non ha colpe ma che, suo 
malgrado, porta un cognome che a Napoli tutti conoscono e che ha un solo e ben preciso significato. Una 
cosa è certa: questa faccenda ha fatto alquanto comodo alla camorra vera, quella che vive di gesti 
simbolici e di riconoscimenti più o meno espliciti della sua sbandierata supremazia, e non ha certamente 
danneggiato la produzione della fiction”, è il commento di Franco Maccari, Segretario Generale del 
Coisp, Sindacato Indipendente di Polizia.“ 
 

http://www.napolitoday.it/eventi/cultura/nicola-mckay-figlio-boss-gomorra.html
http://www.napolitoday.it/eventi/cultura/nicola-mckay-figlio-boss-gomorra.html
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Gomorra, figlio del boss nella fiction. Coisp: una mini-trattativa  (AGENPARL) – Roma, 03 giu 2016 – “Il 
piccolo figlio del boss nella fiction? Senza voler pensare male, e cioè che sia stata una trovata per dare 
ulteriore ‘slancio’ e far parlare ancora di più del film, bisogna rilevare che la cosa ha tutti i connotati del gesto 
che sugella e conserva un inaccettabile ‘quieto vivere’, una sorta di mini-trattativa fra chi con il ‘mito negativo’ 
della criminalità organizzata ci fa i soldi vendendo un prodotto che ne riproduce e per ciò solo ne ‘amplifica’ 

le gesta, e le vere star neppure troppo occulte della trasmissione”. Lo afferma 
Franco Maccari, segretario generale del sindacato di polizia Coisp, 
commentando la notizia diffusa da Fanpage che il piccolo Nicola di Gomorra, 
Neko per gli amici, non è un normale baby-attore, ma è figlio del boss mafioso 
degli Scissionisti di Secondigliano-Scampia, ucciso in un’imboscata del 2012. Il 
bambino ha solo 10 anni, ma il suo volto, oggi ancor più noto, già era conosciuto 
per il fatto che la sua famiglia fatto molto parlare di sé. Secondo quanto riportato 
da Fanpage, il piccolo Nicola sarebbe figlio di Gaetano Marino Mckay, boss del 
clan degli Scissionisti di Secondigliano-Scampia fratello e “spalla” di quel 
Gennaro Marino, alias Genny ‘o Mckay, re delle piazze di droga nelle Case 
Celesti, capo insieme a Raffaele Amato, alias Lello “a vicchiarella!”, degli 
Scissionisti (detti anche Spagnoli) che negli anni Duemila scatenarono a 
Scampia la prima sanguinosa faida di camorra per il controllo del narcotraffico 
nell’area Nord di Napoli contro lo storico cartello guidato da Paolo Di Lauro. 
“Anzi, per dirla tutta – prosegue Maccari -, considerato che questo bambino non 
è una comparsa come tanti altri suoi coetanei, ma che gli è stata assegnata una 
parte speciale e ben più rilevante, è fin troppo evidente che questa cosa non è 
affatto diversa dai famigerati ‘inchini’ di cui tanto si parla nelle cronache e che, di 
solito, scatenano le ire dei benpensanti e dei più noti professionisti dell’antimafia. 
Appare esattamente come una sorta di gesto ‘di rispetto’ verso questa famiglia, con la strumentalizzazione di un bambino 
di appena 10 anni che non ha colpe ma che, suo malgrado, porta un cognome che a Napoli tutti conoscono e che ha un 
solo e ben preciso significato. Una cosa è certa: questa faccenda ha fatto alquanto comodo alla camorra vera, quella che 
vive di gesti simbolici e di riconoscimenti più o meno espliciti della sua sbandierata supremazia, e non ha certamente 
danneggiato la produzione della fiction”.  “Voler informare e spiegare alla gente l’esistenza di certe realtà oscure e 
letteralmente bestiali, che peraltro tutti conoscono già – conclude la nota inviata dal numero 1 del Coisp -, non dovrebbe 
passare per una modalità di divulgazione troppo prossima alla pubblicizzazione quando non all’esaltazione di un mondo 
che andrebbe combattuto senza se e senza ma, senza riserve e senza sosta, come solo Magistratura e Forze dell’Ordine 
fanno ed hanno fatto, pagando non di rado con la loro stessa vita. Una cosa è un prodotto che abbia le caratteristiche del 
servizio giornalistico come ne ricordiamo di memorabili, o del documentario, come ce ne sono di livello altamente 
professionale, una cosa è una fiction che ‘mette in vetrina’ un fenomeno che testimonia l’esasperazione più totale 
dell’incultura e della violenza offrendolo agli occhi del grande pubblico solo come un qualcosa da osservare, da conoscere 
con una sorta di comprensione, da condividere finendo per prendere le parti per questo o quel personaggio, e, tutto 
considerato, perché no, per qualcuno persino da ammirare. Siamo assolutamente certi, proprio come del sangue dei 
cittadini innocenti e dei nostri colleghi versato sulle strade del capoluogo partenopeo, che la camorra sia stata 
assolutamente contenta della messa in onda di questa fiction, e a maggior ragione della partecipazione alla sua 
realizzazione di un piccolo giovane erede della peggiore delle tradizioni”. 
 

Gomorra, Maccari (Coisp): è un inchino alla camorra - “Il piccolo figlio del boss nella fiction? 
Senza voler pensare male, e cioè che sia stata una trovata per dare ulteriore ‘slancio’ e far parlare 
ancora di più del film, bisogna rilevare che la cosa ha tutti i connotati del gesto che sugella e 

conserva un inaccettabile ‘quieto vivere’, una sorta di mini-trattativa fra chi con il ‘mito negativo’ della criminalità organizzata 
ci fa i soldi vendendo un prodotto che ne riproduce e per ciò solo ne ‘amplifica’ le gesta, e le vere star neppure troppo 
occulte della trasmissione. Anzi, per dirla tutta, considerato che questo bambino non è una comparsa come tanti altri suoi 
coetanei, ma che gli è stata assegnata una parte speciale e ben più rilevante, è fin troppo evidente che questa cosa non è 
affatto diversa dai famigerati ‘inchini’ di cui tanto si parla nelle cronache e che, di solito, scatenano le ire dei benpensanti e 
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dei più noti professionisti dell’antimafia. Appare esattamente come una sorta di gesto ‘di rispetto’ verso questa famiglia, con 
la strumentalizzazione di un bambino di appena 10 anni che non ha colpe ma che, suo malgrado, porta un cognome che a 
Napoli tutti conoscono e che ha un solo e ben preciso significato. Una cosa è certa: questa faccenda ha fatto alquanto 
comodo alla camorra vera, quella che vive di gesti simbolici e di riconoscimenti più o meno espliciti della sua sbandierata 
supremazia, e non ha certamente danneggiato la produzione della fiction”. E’ questo il commento di Franco Maccari, 
Segretario Generale del Coisp, Sindacato Indipendente di Polizia, alla notizia diffusa da Fanpage che il piccolo Nicola di 
Gomorra, Neko per gli amici, non è un normale baby-attore, ma è figlio del boss mafioso degli Scissionisti di Secondigliano-
Scampia, ucciso in un’imboscata del 2012. Il bambino ha solo 10 anni, ma il suo volto, oggi ancor più noto, già era 
conosciuto per il fatto che la sua famiglia fatto molto parlare di sé. Secondo quanto riportato da Fanpage, il piccolo Nicola 
sarebbe figlio di Gaetano Marino Mckay, boss del clan degli Scissionisti di Secondigliano-Scampia fratello e “spalla” di quel 
Gennaro Marino, alias Genny ‘o Mckay, re delle piazze di droga nelle Case Celesti, capo insieme a Raffaele Amato, alias 
Lello “a vicchiarella!”, degli Scissionisti (detti anche Spagnoli) che negli anni Duemila scatenarono a Scampia la prima 
sanguinosa faida di camorra per il controllo del narcotraffico nell’area Nord di Napoli contro lo storico cartello guidato da 
Paolo Di Lauro. “Voler informare e spiegare alla gente l’esistenza di certe realtà oscure e letteralmente bestiali, che peraltro 
tutti conoscono già – aggiunge Maccari -, non dovrebbe passare per una modalità di divulgazione troppo prossima alla 
pubblicizzazione quando non all’esaltazione di un mondo che andrebbe combattuto senza se e senza ma, senza riserve e 
senza sosta, come solo Magistratura e Forze dell’Ordine fanno ed hanno fatto, pagando non di rado con la loro stessa vita. 
Una cosa è un prodotto che abbia le caratteristiche del servizio giornalistico come ne ricordiamo di memorabili, o del 
documentario, come ce ne sono di livello altamente professionale, una cosa è una fiction che ‘mette in vetrina’ un 
fenomeno che testimonia l’esasperazione più totale dell’incultura e della violenza offrendolo agli occhi del grande pubblico 
solo come un qualcosa da osservare, da conoscere con una sorta di comprensione, da condividere finendo per prendere le 
parti per questo o quel personaggio, e, tutto considerato, perché no, per qualcuno persino da ammirare. Siamo 
assolutamente certi, proprio come del sangue dei cittadini innocenti e dei nostri colleghi versato sulle strade del capoluogo 
partenopeo, che la camorra sia stata assolutamente contenta della messa in onda di questa fiction, e a maggior ragione 
della partecipazione alla sua realizzazione di un piccolo giovane erede della peggiore delle tradizioni”. 
 

De Luca contro Gomorra:  rischia di mitizzare i 

delinquenti. Il governatore: «Necessario proporre anche i 

modelli positivi per Napoli» Preoccupano le parole del COISP - NAPOLI — «Ho seguito con 

qualche sensazione di orticaria Gomorra. Se devo dire come la penso, a me non piace». Lo ha detto il 

presidente della giunta regionale della Campania Vincenzo De Luca intervenendo a Lira Tv. «Non 

dobbiamo occultare la verità o la realtà - ha detto - ma non mi piacciono queste operazioni furbesche. 

Perché tu devi proporre l’immagine della realtà e della realtà campana, di cui fa parte anche la 

camorra, ma non puoi proporre lavori che, al di là delle intenzioni, oggettivamente rischiano di 

proporre modelli negativi». Secondo De Luca la serie tv ispirata al romanzo di Saviano, «rischia 

addirittura di mitizzare i delinquenti».  La contestazione «Viviamo un tempo delicato e ci sono 

persone - ha detto - che possono ricavare da alcune immagini modelli di comportamento. Non credo 

che la tv debba fare un’opera pedagogica e sostituirsi alla famiglia, alla scuola, ma ci vuole misura in 

tutto. Presentiamo le immagini che vogliamo, ma presentiamo tutta la realtà anche con immagini di 

speranza e modelli positivi. E diciamo, quando parliamo di Gomorra, che il destino di quelli che 

sembrano personaggi cinematografici, nella realtà è fatto di due cose: o la morte o il carcere. Se 

diciamo anche queste due cose a me va bene presentare tutte le gomorre di questo mondo. Ma se alla 

fine qualche personaggio dice, guardate che quelli che avete visto qui, nella vita reale avranno due soli 

sbocchi: o la morte o il carcere. Così diamo un’immagine della realtà completa e non facciamo cose 

che mi sembrano un po’ pelose e un po’ ipocrite». Verdi: «Tra un po’ i clan sceglieranno i set»  

«Ormai siamo di fronte a un reality non a una fiction. Sembra che sia la camorra stessa a decidere cast 

e location» è la nota stampa dei Verdi. «Ormai ci sono diversi indizi che portano a pensare che anche 

Gomorra la serie, così come accadde con il film, stia diventando un reality sulla camorra piuttosto che 
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una fiction, peccato, però che, nei reality bisognerebbe riproporre la realtà e non solo una parte» dice 

il consigliere regionale Francesco Borrelli a La Radiazza di Gianni Simioli. «Saremmo di fronte a un 

vero reality se, oltre al male, rappresentato dalla camorra e dai camorristi, ci fosse spazio anche per le 

forze dell’ordine e i magistrati che, nella vita reale, combattono la criminalità e, invece, per loro non 

c’è spazio, mentre c’è spazio per le case dei veri criminali e per i figli dei boss che diventano attori. 

Preoccupano le parole dei rappresentanti del Coisp, il sindacato dei poliziotti, per i quali aver 

scritturato il figlio di un boss potrebbe esser letto come un segno di rispetto verso il clan così 

come avviene quando, nelle processioni, ci si inchina di fronte alle case dei capiclan» hanno 

aggiunto precisando che «la fiction, diventata un cult per i camorristi, è diventata una sorta di 

reality della camorra che sembra decidere attori, location, facendo perdere anche quella forza di 

denuncia che aveva il libro di Saviano. Hanno ragione i magistrati Cantone e Maresca per i quali 

proporre un’immagine solo dei camorristi che sembrano governare senza che nessuno si opponga 

appare sbagliato e falso e ovviamente diseducativo. Le parole di chi ha combattuto e combatte i clan 

dovrebbero far riflettere». 3 giugno 2016 | 17:16 © RIPRODUZIONE RISERVATA 
 

Il sindacato di polizia Cosip contro la serie tv Sky Gomorra: "Perché al figlio del 
boss Gaetano Mckay quello spazio? Così si amplificano le gesta della malavita". Il 
presidente della Regione Campania Vincenzo De Luca: "Ho l'orticaria guardando 

quella serie".  - Non si spegne la polemica sulla partecipazione a una puntata della serie Gomorra del 
piccolo Nicola Marino, Neko  figlio di Gaetano Marino alias Moncherino ‘Mckay', tra i capi degli 
scissionisti di Scampia, morto in un agguato a Terracina. Dopo la notizia diffusa da Fanpage.it il Cosip, 
Sindacato Indipendente di Polizia, attacca duro: «Senza voler pensare male, e cioè che sia stata una 
trovata per dare ulteriore ‘slancio' e far parlare ancora di più del film, bisogna rilevare che la cosa ha tutti 
i connotati del gesto che suggella e conserva un inaccettabile ‘quieto vivere', una sorta di mini-trattativa 
fra chi con il ‘mito negativo' della criminalità organizzata ci fa i soldi vendendo un prodotto che ne 
riproduce e ne ‘amplifica' le gesta, e le vere star neppure troppo occulte della trasmissione». Secondo 
Franco Maccari, Segretario Generale del Coisp: «È fin troppo evidente che questa cosa non è affatto 
diversa dai famigerati ‘inchini' di cui tanto si parla nelle cronache e che, di solito, scatenano le ire dei 
benpensanti. Appare esattamente come una sorta di gesto ‘di rispetto' verso questa famiglia, con la 
strumentalizzazione di un bambino di appena 10 anni che non ha colpe ma che, suo malgrado, porta un 
cognome che a Napoli tutti conoscono e che ha un solo e ben preciso significato. Una cosa è certa: questa 
faccenda ha fatto alquanto comodo alla camorra vera, quella che vive di gesti simbolici e di 
riconoscimenti più o meno espliciti della sua sbandierata supremazia, e non ha certamente danneggiato 
la produzione della fiction. Siamo assolutamente certi – conclude – proprio come del sangue dei cittadini 
innocenti e dei nostri colleghi versato sulle strade del capoluogo partenopeo, che la camorra sia stata 
assolutamente contenta della messa in onda di questa fiction, e a maggior ragione della partecipazione 
alla sua realizzazione di un piccolo giovane erede della peggiore delle tradizioni».  Vincenzo De Luca 
contro Gomorra la serie  Il governatore della Campania Vincenzo De Luca, non ha avuto parole positive 
per la serie tv: «Ho seguito con qualche sensazione di orticaria Gomorra. Se devo dire come la penso, a 
me non piace. Non dobbiamo occultare la verità o la realtà – ha detto nella settimanale intervista-fiume 
all'emittente salernitana Lira Tv  – ma non mi piacciono queste operazioni furbesche. Perché tu devi 
proporre l'immagine della realtà e della realtà campana, di cui fa parte anche la camorra, ma non puoi 
proporre lavori che, al di là delle intenzioni, oggettivamente rischiano di proporre modelli negativi». 
Secondo De Luca la serie tv ispirata al romanzo di Roberto Saviano, «rischia addirittura di mitizzare i 
delinquenti». 

http://corrieredelmezzogiorno.corriere.it/napoli/cronaca/16_maggio_27/pm-maresca-voglio-bene-saviano-ma-gomorra-tv-nuoce-salute-d90a9a98-2414-11e6-a0ec-3a9486e41cd1.shtml

